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Agli inizi del XX secolo in alcune località italiane cominciarono ad 

organizzarsi anche i lavoratori dei porti. La vertenza più clamorosa e 

significativa fu quella condotta dai portuali genovesi che scaricavano il 

carbone i quali nel giugno 1901 condussero una lotta di 42 giorni contro lo 

strapotere dei capisquadra, riuscendo ad affermare il principio del lavoro a 

turni. Si trattava di un lavoro durissimo. Ecco come lo descrivono Gaetano 

Perillo e Antonio Gibelli nella loro Storia della Camera del Lavoro di 

Genova: 

 

“Il lavoro dei facchini da carbone esigeva forza, agilità e allenamento 

notevoli. Fra la nave e la chiatta carica di carbone e la banchina venivano 

collocate, come passerelle, strette tavole di legno: i lavoratori salivano a 

bordo passando su di esse e ognuno, caricatasi sulle spalle una cesta con 

un quintale circa di carbone, di corsa ridiscendeva a terra per scaricare il 

carbone nel luogo di deposito. Quando poi il carbone veniva rispedito per 

ferrovia, il facchino con la pesante cesta sulle spalle correva sulla 

traballante passerella che collegava il deposito al vagone ferroviario”. 

 

La lunga vertenza, che ebbe momenti di straordinaria tensione,  

ottenne che il pagamento delle mercedi fosse effettuato nelle calate e non 

più, come avveniva per un’antica tradizione, all’interno delle osterie. Nel 

marzo dell’anno successivo si arrivò poi con i negozianti della città alla 

stipula di un vero contratto di lavoro, basato su un obbligo reciproco: da un 

lato i negozianti si impegnarono ad assumere le maestranze occorrenti tra 

gli iscritti alla lega; dall’altro questa si impegnò a non infrangere gli 

accordi stabiliti.     

Il radicamento del sindacato tra i portuali genovese avvenne una 

decina d’anni l’organizzazione dei portuali londinese, guidata da Ernst 

Bevin, famoso leader dei dock inglesi. Gli studiosi della storia del 

movimento operaio inglese hanno spiegato il notevole ritardo con cui il 

movimento sindacale andò formandosi all’interno dei porti per l’estrema 

eterogeneità dei lavori, delle figure sociali e degli interessi nelle varie 

fasce di lavoratori del porto: le mansioni di vero e proprio carico e scarico, 



il trasporto delle merci via mare (opera dei chiattaioli) o sulle banchine 

(con l’ausilio di carrelli), il trasporto ai magazzini (tramite carri o 

ferrovia), le figure specifiche dei manutentori, dei piloti e degli altri addetti 

ai rimorchiatori, nonché quelle dei sovrintendenti e delle guardie, 

rendevano la realtà dei porti un mondo estremamente composito, non 

facilmente amalgamabile, anche per l’assenza di un nucleo portante, 

capace di esercitare un’indiscussa funzione di guida.  

Nel porto di Torres, rispetto ad altri scali italiani di maggiore rilievo, 

l’organizzazione operaia venne costituita in tempi abbastanza rapidi. La 

fondazione della prima Lega dei lavoratori del mare risale infatti al maggio 

del 1906. Per la cerimonia di inaugurazione giunse da Sassari il giovane 

avvocato Francesco Camboni, da poco nominato segretario della Camera 

del Lavoro, accompagnato dall’avvocato Antonio Catta che ne era stato il 

fondatore, il quale, dicono le cronache, spiegò in dialetto l’importanza 

dell’organizzazione.  

Il nuovo organismo si suddivideva in due sezioni: a guidare la prima, 

che comprendeva anche i battellieri e i pescatori, fu indicato Nicolino 

Conca; come capo-lega della sezione d ei lavoratori portuali a terra fu 

eletto Lorenzo Altana. A fungere da segretario fu chiamato lo 

spedizioniere Rodolfo Cermelli.  

Erano passati appena sei anni da quando a Sassari era stata costituita 

la prima Camera del Lavoro della Sardegna che, dopo i primi importanti 

tentativi di lotta (in particolare la difficile e sfortunata vertenza nella 

conceria Dau) aveva vissuto una fase di difficoltà. Per favorirne il rilancio 

Camboni, appena nominato, cercò di espandere l’attività camerale anche 

nella vicina Porto Torres.  

Promosse quindi la costituzione, nel centro turritano, anche di una 

Lega dei braccianti agricoli, le cui condizioni di lavoro erano ugualmente 

pesantissime. In vista dei lavori estivi i braccianti chiesero la riduzione 

dalla giornata lavorativa a 13 ore, con l’introduzione di un ampio riposo 

per il  pranzo finalizzato ad evitare il rischio ricorrente delle insolazioni. I 

proprietari, il cui rappresentante nelle trattative era lo stesso sindaco 

(anch’egli proprietario terriero), sembrarono inizialmente indisponibili a 



discutere la riduzione dell’orario di lavoro anche perché, sostenevano, dai 

paesi vicini c’erano molti lavoratori pronti ad accettare le loro condizioni. 

Ma poi, dopo lo sciopero, acconsentirono alle richieste sull’orario 

concordando con la Lega una paga di 3 lire al giorno per i falciatori di 

grano e di una lira e 80 centesimi per i falciatori di orzo. 

Anche l’esito positivo di questa vertenza fu il segnale che, sia pure 

lentamente, i rapporti di forza nei contrasti sociali andavano modificandosi 

e i datori di lavoro non disponevano più di uno strapotere assoluto. Non 

tutti però all’interno del porto erano consapevoli che i tempi stavano 

cambiando e che occorreva prendere atto dell’esistenza delle 

organizzazioni operaie.  

Infatti il 19 giugno il rappresentante della ditta di spedizioni Ercole 

Antico, Eliseo Mariani, residente a Porto Torres da quattro anni, escluse di 

proposito dalle chiamate per lo scarico di una grossa partita di legname i 

lavoratori che si erano da poco iscritti alla Lega dei braccianti               

dello scalo. A quel punto 70 facchini, incitati da Raimondo Zanolino, si 

sedettero sulle tavole che dovevano essere trasportate gridando: “Da qui 

potranno soltanto tagliarci a pezzi: i forestieri vengono a metterci i piedi 

sul collo, ma noi li buttiamo in mare!”. La tensione si acuì quando, come 

raccontano le cronache, Lorenzo Altana affrontò il Mariani chiedendogli di 

distribuire il lavoro anche ai soci dell’organizzazione operaia; costui non si 

mostrò per niente persuaso ed anzi pronunciò “qualche frase violenta 

contro la Lega”: da qui scaturì un violento alterco, sedato però dall’arrivo 

del segretario della Lega, Rodolfo Cermelli, che spiegò ai presenti che 

quel lavoro lo potevano eseguire i marinai della Ditta perché salariati a 

mese.  

Ecco come la vicenda è ricostruita nel dispositivo della sentenza del 

Tribunale di Sassari conservata all’Archivio di Stato di Sassari:  

 

“Al mattino del 19 corrente i facchini, mal tollerando che i marinai della 

Ditta Ercole Antico trasportassero dalla banchina ai magazzini una 

partita di legname, li richiamavano all’osservanza dello statuto. Ne 

scaturì la sospensione del lavoro per circa un’ora, fino a quando cioè uno 



dei facchini fu assunto a quel servizio. Nelle ore pomeridiane, ripreso il 

lavoro dai soli marinai, insorsero di nuovo i facchini gridando:”I 

continentali ci vogliono mettere i piedi al collo, ma noi li butteremo in 

mare!”; e, sedendosi sui tavoloni, ne impedivano il trasporto. Intervenne 

allora il rappresentante della Ditta, Eliseo Mariani, il quale, non dando 

ascolto alle proteste dei facchini, si recava in caserma per chiedere 

l’intervento della forza pubblica; ma prima che egli ritornasse, essendo 

sopraggiunto il segretario della Lega, Rodolfo Cermelli, il quale spiegò 

che quel lavoro potevano svolgerlo i marinai perché salariati a mese, i 

facchini si alzarono e si dispersero lasciando che i marinai riprendessero 

il lavoro”. 

 

La stessa notte, alle 2 del mattino, tuttavia i carabinieri arrestarono 

sei lavoratori del porto: Angelo Bonomo, Salvatore Talu, Simone Drò, 

Noè Simula, Giovanni Cabras e Raimondo Zavolini (quest’ultimo ritenuto 

il principale istigatore della protesta), deferendoli all’autorità giudiziaria 

per attentato alla libertà individuale. Processati per direttissima gli imputati 

furono assolti dal Tribunale di Sassari che non riscontrò nei fatti la 

presenza di reati, giudicando la minaccia non seria né grave, e neppure 

illegittima. Riporto qualche estratto di questa interessante sentenza 

orientata in senso democratico e progressista: 

 

“Non illegittima perché gli imputati, in base allo statuto della lega, 

ritenevano di aver diritto al trasporto dei tavoloni dalla banchina ai 

magazzini, tanto è vero che, non appena avvertiti dell’errore dal 

segretario della Lega, si disperdevano ed il lavoro fu ripreso. Non seria né 

grave perché i giudicabili, nelle grida emesse, non designarono alcuna 

persona, né le accompagnarono da atti che potessero manifestare il 

proposito di intimidire, ma si limitarono a sedersi sui tavoloni che 

dovevano essere trasportate. Né il numero può indicare la serietà e 

gravità delle minacce, giacché il numero costituisce la qualifica della 

violenza privata, non il carattere della minaccia stessa”.  

 



Il Tribunale ritenne cioè che gli imputati avevano impedito il lavoro 

al solo scopo di esercitare un loro preteso diritto e che pertanto non si 

potevano ravvisare né il reato di violenza privata né l’attentato alla libertà 

del lavoro, ma semmai soltanto “l’esercizio arbitrario delle proprie 

ragioni”, per cui sarebbe stata necessaria una specifica querela di parte. Da 

parte sua il collegio di difesa, col supporto di vari testimoni, aveva 

sostenuto che il Mariani usava metodi autoritari con la manodopera tanto 

che, poco tempo prima, aveva licenziato senza motivo un magazziniere.  

Dopo aver letto la sentenza di assoluzione il presidente del Tribunale volle 

comunque raccomandare agli imputati di tornare al lavoro proficuo e di far 

valere in futuro i propri diritti con la dovuta calma. Al loro rientro a Porto 

Torres i portuali trovarono ad accoglierli una folla in festa, con la presenza  

addirittura della banda. 

Il Pubblico ministero si oppose però all’assoluzione e la Corte 

d’appello di Cagliari, riesaminando già a settembre la vicenda, revisionò la 

sentenza condannando i lavoratori alla pena detentiva di un mese e ad una 

multa di cento lire. Nel motivare la condanna la Corte sostenne che lo 

statuto della lega, pur esistente, non godeva della protezione della legge 

“perché alla legge stessa contrario” e che di conseguenza “mancava agli 

imputati la persuasione di esercitare un diritto” tanto che avevano preferito 

“per la tutela del medesimo farsi ragione da se stessi”.  

Da quello scontro la Lega uscì comunque rafforzata, tanto da riuscire 

a ottenere poco dopo un sostanziale miglioramento e alcune pause nella 

regolamentazione dell’orario di lavoro. Infatti, precisa la Raccolta degli 

usi e consuetudini commerciali vigenti nella provincia di Sassari 

(predisposta proprio nel 1906 dalla locale Camera di Commercio) “nel 

porto di Torres, per accordi intervenuti tra la Lega dei lavoratori del porto 

e gli spedizionieri. Le ore lavorative sono state fissate dalle 6 alle 8, dalle 

otto e trenta alle 12, e dalle 14 alle 18 e trenta”.  

Viceversa negli altri porti della provincia il lavoro degli scaricatori 

continuava ad avere una durata ininterrotta “dal levare al calare del sole”. 

Negli scali nei quali i velieri, senza distinzione di tonnellaggio potevano 

accostarsi alle banchine le stallie (cioè la durata di tempo necessaria alle 

imbarcazioni per completare le operazioni) erano fissate per consuetudine 



in tre giorni lavorativi, in base alla formula della maggior resa possibile 

nella piazza. 

A Porto Torres, invece, le stallie erano fissate in otto giorni per “le 

condizioni infelicissime delle banchine” che non permettevano “l’accosto 

delle navi”: di modo che quelle cariche di carbone, sanse e legnami erano 

scaricate “gettando dei ponticelli dalla banchina al barco”: per queste 

operazioni venivano assoldati uomini e ragazzi che, secondo il citato testo 

della Camera di Commercio,  assicuravano “un lavoro continuo e 

soddisfacente”. Per i velieri di maggior portata e per i piroscafi le stallie 

arrivavano anche a quindici giorni a seconda del punto in cui si trovava 

ormeggiata l’imbarcazione dell’acqua che pescava, della quantità della 

merce e dei mezzi materiali di cui si poteva disporre. 

Non si hanno notizie precise sulla durata di questa prima Lega dei 

lavoratori del porto, ma è certo che almeno per qualche tempo 

l’organizzazione si sciolse o per problemi interni o a seguito della crisi che 

coinvolse la Camera del Lavoro di Sassari. Ma l’organizzazione tra i 

lavoratori del porto si riformò certamente, dal momento che la “Nuova 

Sardegna”  agli inizi del 1911, diede notizia di uno sciopero dei lavoratori 

portuali che, iniziato il 2 gennaio, sarebbe durato per ben 19 giorni.  

 

“Da qualche tempo si vociferava che gli scaricatori e i barcaioli si 

stavano riunendo in Lega per presentare delle richieste agli spedizionieri, 

ma noi – riferiva il cronista evidentemente preso alla sprovvista – non 

prestammo troppa attenzione a queste voci, perché eravamo consapevoli 

delle molteplicità di interessi e delle divisioni che esistono nel porto”. 

 

Lo sciopero coinvolse subito i due terzi dei barcaioli e degli 

scaricatori, sebbene, come precisava il giornale, le banchine fossero 

costantemente presidiate dai Carabinieri e gli scaricatori fedeli alle case di 

spedizione e quelli stipendiati a mese facessero causa comune e 

lavorassero insieme per disimpegnare tutto il lavoro e favorire così la 

resistenza delle imprese agli scioperanti.  

Va notato che, mentre nel 1906 “La Nuova Sardegna” si era mostrata 

aperta verso le ragioni della Lega e dei lavoratori (la cui nascita era 

probabilmente avvenuta  in quel caso con il consenso più o meno e 

esplicito degli stessi spedizionieri locali), lo stesso quotidiano si schierò in 

questo caso apertamente dalle parte degli imprenditori. 

 



“Cosa vogliono i lavoratori del porto? – si chiedeva infastidito il giornale– 

Vogliono un aumento dei salari, vogliono dimostrare che le 4 lire di paga 

giornaliera sono poche? No. Vogliono lavorare a cottimo. Vogliono fare i 

cottimisti, gli affaristi, speculando  sulle ore di lavoro e sul prezzo del 

forfait: lo dice eloquentemente la famosa tariffa, così esorbitante nei suoi 

prezzi da sorpassare ogni limite di convenienza e il carico alle merci tre 

volte superiore a quello che percepisce lo spedizioniere dal cliente a 

lavoro compiuto”.  

La ventilata introduzione di un sistema di cottimo apparve allora 

inaccettabile al ceto imprenditoriale locale alle cui problematiche “La 

Nuova Sardegna” dedicò in quei giorni un ampio servizio per esporre i 

problemi e le diffidenze interne che riguardavano la categoria degli 

spedizionieri. 

“La classe degli spedizionieri – affermava una nota firmata l’Intruso – ha 

bisogno di migliorie, sia perché il negoziante la sfrutta sotto l’incubo del 

servizio cumulativo, sia perché tra uno spedizioniere e l’altro non si vuole 

addivenire ad un accordo per lavorare degnamente. E’ tempo che gli 

spedizionieri si scuotano e si confederino. Perché non confederarsi agli 

altri spedizionieri del Continente, i quali uniti e compatti si impongono 

con sagaci consigli agli sfruttatori. Quante volte non si è ventilata l’idea 

di una tariffa unica? Ma perché non si venne ad un accordo? Perché non 

si fidano l’uno dell’altro, paventando sempre un tradimento. E intanto il 

negoziante speculatore ride alle loro spalle”. 

Questa analisi che sottolineava le contraddizioni interne al ceto degli 

spedizionieri può servire  anche, di riflesso, a spiegare le ragioni che resero 

possibile l’esito positivo di questa difficile sciopero. Infatti la vertenza, 

durata 19 giorni e  seguita direttamente dal professor Massimo Stara, un 

giovane socialista di orientamento massimalista da poco alla guida della 

Camera del lavoro di Sassari, si concluse con la vittoria dei lavoratori 

portuali che ottennero non solo un aumento dei salari ma anche 

l’istituzione dei turni di lavoro.  

La notizia la si ricava da una lettera che lo stesso Stara inviò alla 

“Nuova” a sciopero concluso. In essa il dirigente sindacale respingeva 

anche l’insinuazione, avanzata dallo stesso giornale, che l’organizzazione 

operaia fosse stata ispirata “dalla subdola ingerenza di un noto 

spedizioniere” e, ribadendo quanto già in precedenza dichiarato al sindaco 



di Porto Torres, avvocato Masala, ed al cav. Massari, comandante del 

porto, affermava che tutti gli spedizionieri si erano sentiti colpiti dalla 

vertenza e tra loro “maggiormente il presunto filantropico ispiratore della 

lotta operaia”. In altri termini, Stara tendeva a precisare che 

l’organizzazione aveva saputo “trovare in se stessa e solo in se stessa la 

forza di vincere”. 

 

 

 


